
 1 

 

ATS Planetario di Caserta, c/o ITS “Buonarroti”, viale Michelangelo 1 – 81100 Caserta – tel/fax: 0823/325088 

Sede operativa: Planetario di Caserta, piazza Ungaretti 1 – 81100 Caserta , 0823/344580, fax 0823/1760128 

Sito web: www.planetariodicaserta.it;                                                               e-mail: info@planetariodicaserta.it 

Costruire il modello di una costellazione 
Attività didattica  laboratoriale per le classi delle Scuole Primarie e Secondarie di Primo Grado 

 
Luigi A. Smaldone (Planetario di Caserta, Università degli Studi di Napoli "Federico II") 

Pietro Di Lorenzo (Planetario di Caserta, Museo "Michelangelo" Caserta) 

 
 
L'osservazione del meraviglioso spettacolo del firmamento ha da sempre affascinato ed emozionato 
gli uomini di ogni tempo e di ogni civiltà: sempre che abbiano avuto la sensibilità ed il tempo di 
alzare gli occhi verso l'alto! Oggigiorno, il cielo notturno è, spesso, un silenzioso sconosciuto nella 
vita quotidiana. 
 D'altra parte, nelle città e nei centri abitati maggiori, l'inquinamento luminoso impedisce di 
coglierne a pieno tutta la suggestione; ma già in campagna o sulle colline appena fuori dalle città, se 
e quando è possibile dedicare qualche minuto all'osservazione diretta del cielo stellato, l'effetto è 
sorprendentemente più ricco. 

Ogni civiltà del passato ha voluto riconoscere in aggregati arbitrari di quei puntini misteriosi 
(chissà quanto lontani o vicini, grandi o piccoli, brillanti o oscuri, fatti di materia sconosciuta e 
"tenuti" in vita da forze per secoli sconosciute) personaggi, animali, oggetti. Ciò per due ragioni. Da 
un lato è decisamente più comodo e più facile ricordare e indicare le disposizioni delle stelle (utili 
all'orientamento o alla misura del tempo) se ciascun gruppo ha un nome assegnato, condiviso con i 
propri simili; dall'altro, quelle forme erano caricate di significati magico/religiosi, sia attivi (lo 
Zodiaco e gli oroscopi) sia passivi (la narrazione delle storie mitologiche). 

Così, in ogni civiltà di umani sulla Terra, nacquero le costellazioni, un vero "invariante" 
antropologico/culturale, sin dagli albori della vita associata degli uomini. Ovviamente, come per le 
lingue naturali e le tradizioni religiose, ciascun gruppo volle riconoscere e scelse e concordò forme, 
nomi e funzioni diverse a ciascun raggruppamento. 

 

 
Figura 1. Reggia di Caserta, volta della Prima sala di lettura della biblioteca, dipinta da Filippo 
Pascale su disegno di Carlo Vanvitelli, 1779 – 1872. 
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La sensazione percepita da ogni uomo nell'osservazione del cielo (in un panorama sgombro 
quasi del tutto di oggetti naturali e fisici a distanza prossima, quali case e montagne) è quella di una 
immaginaria semisfera (volta celeste), di raggio indefinibile ma finito, di cui l'osservatore sembra 
occupare il centro. La sensazione di finitezza del raggio della semisfera celeste è da attribuirsi ad 
traslato mentale sostanzialmente basato sulla finitezza del potere della visione umana di risolvere 
oggetti di dimensione finita a distanza infinita. In pratica, se vedo quel puntino non può essere 
troppo lontano da me, altrimenti, per quanto grande esso sia, non riuscirei a vederlo! Così pure, la 
forma geometrica a semisfera che attribuiamo alla percezione del cielo stellato non è una forma 
fisica. Da un lato è dovuta alla percezione di circolarità della linea dell'orizzonte (punto di 
demarcazione tra superficie terrestre piatta e cielo) quando osserviamo un paesaggio molto ampio, 
sgombro di oggetti (di dimensione nota grande a distanza finita). Infatti, è esperienza di tutti che la 
sezione piana diametrale di una sfera ha per contorno (bordo) una circonferenza, nel nostro caso 
l'orizzonte. 

 

 
Figura 2. L'illusione percettiva che chiamiamo "volta celeste", guidata dalla linea dell'orizzonte. 

 
 
Dall'altro, la sensazione di "volta celeste" è anche attribuibile alla suggestione mentale che 

ciascuno di noi "artificiosamente" crea (involontariamente) richiamando e sintetizzando quella 
percezione di panorama "circolare" con la nozione di sfericità della Terra (appresa cognitivamente 
già nei primi anni di vita scolastica, oggigiorno). 

Quindi, da sempre ci sembra di vedere i puntini luminosi (le stelle) come incollati sulla volta 
celeste, come se fossero tutti alla stessa distanza da noi. In effetti, la volta celeste è il risultato di una 
proiezione prospettica. Per questo, non è possibile stabilire, con la sola osservazione ottica 
"apparente", la dimensione naturale delle stelle. Le stelle, infatti, sono talmente lontane rispetto 
alle dimensioni dei loro raggi che non riusciamo a risolverle con i nostri occhi e molti dei nostri 
strumenti ottici, ci appaiono tutte come puntini luminosi che sembrano differenziarsi solo per 
brillanza. Infatti, non è detto che una stella che sembra apparentemente brillante sia intrinsecamente 
più luminosa di una stella che sembra molto fioca. Potrebbe essere una stella molto meno 
intrinsecamente luminosa ma molto più vicina dell'altra. La luminosità apparente non è decisiva 
per decidere la distanza! 

In effetti, la luminosità apparente è proporzionale alla  superficie della stella e cresce molto 
con la sua temperatura superficiale e diminuisce con il quadrato della distanza dal punto da cui la 
valutiamo. In definitiva, le costellazioni, ovvero la connessione di stelle di più elevata luminosità 
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apparente che si trovano nella stessa porzione di cielo, non esistono, sono fantasiose invenzioni 
degli uomini. Però, sono utili per scambiarsi velocemente e in modo sintetico informazioni. Per 
esempio, piuttosto che dare l'indirizzo numerico (cioè le coordinate) necessario per osservare la 
stella Vega, posso più facilmente dire "guarda la stella più brillante della costellazione della Lira". 
 

 
Figura 3. Le linee "guida" delle costellazioni Orsa Maggiore e Orsa minore (da Encarta, 
Enciclopedia). Le lettere dell'alfabeto greco indicano le stelle in ordine di luminosità apparente 
  
 

Eppure, in natura, esistono veri raggruppamenti fisici di stelle: le stelle sono raggruppate in 
galassie, ogni galassia contiene miliardi e miliardi di stelle. La nostra Via Lattea contiene circa 200 
miliardi di stelle; e cos'altro? Gas, polveri, pianeti, satelliti, asteroidi, comete…. Le stelle sono tutte 
all'interno delle galassie. Le galassie sono  più numerose dei granelli di sabbia di una vasta spiaggia. 

 

   
Figura 4. La Via Lattea, la nostra galassia: a sinistra vista da Terra (fonte ESA), a destra ricostruita 
nel nostro Planetario come si vedrebbe da lontano. 
  
 
 All'interno delle galassie le stelle possono disporsi in due tipi principali di raggruppamenti 
fisici. Stelle piuttosto giovani, immerse disordinatamente nella nube da cui sono nate (le stelle 
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nascono dalle nubi di gas e sono delle enormi palle di gas caldissimo), formano gli ammassi aperti. 
Stelle piuttosto anziane, tenute insieme da attrazioni reciproche di gravità (tanto da farle muovere 
insieme), disposte così da sembrare una sorta di sfera di stelle, formano gli ammassi globulari. 
 

   
Figura 5. A sinistra: Il più celebre ammasso aperto visibile ad occhio nudo, "le Pleiadi" (sopra la 
costellazione del Toro); a destra, l'ammasso globulare più visibile a occhio nudo dalla Terra (M13, 
nella costellazione di Ercole). 
 
 
Attività laboratoriale  
Destinatari: I, II,  III,  IV, V anno scuola primaria; I e II media (attività indicate con l'asterisco *) 
 
Descrizione: Osservare il cielo notturno e provare ad inventarsi delle costellazioni. Costruire il 
modello di una costellazione da osservare sotto diversi punti di vista. 
 
Concetti: Stelle, costellazioni, raggruppamenti fisici e naturali di stelle, volta celeste, 
proiezioni/prospettiva*. 
 
Ciclo di apprendimento: Osservare, disegnare, confrontare, costruire, ragionare. 
 
Materiali:  fogli bianchi, matite, penne, un po’ di plastilina bianca o gialla o materiale simile 
(quanta ne contengono i palmi di due mani chiuse a sfera), una decina di stuzzicadenti e 4-5 spiedini 
in legno. 
 
Tempi: 1 ora esclusa l'osservazione diretta del cielo notturno che è lasciata come attività 
individuale indipendente (salvo volerla organizzare collettivamente ….). Specie per gli allievi delle 
primarie è consigliabile tenere in date differenti la costruzione del modello della costellazione e la 
sua raffigurazione con la discussione dei risultati dei disegni.  
 
Prerequisiti: Mostrare immagini del cielo stellato e di celebri costellazioni "storiche" occidentali; 
mostrare immagini della Via Lattea riprese da Terra e di altre galassie a spirale (come la nostra); 
mostrare le immagini di un ammasso aperto e di un ammasso globulare.  
 
Modello:  
Ogni studente costruisca autonomamente il modello della propria costellazione. Decidere a priori 
(anche in base al materiale a disposizione) quante stelle formeranno la costellazione. Decidere a 
priori la forma della costellazione come vista dalla Terra.  
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Figura 6. Modello materiale di una costellazione,vista frontalmente (a sinistra), vista lateralmente 
da sinistra (a destra). 
 
 
Formare tante palline di plastilina che rappresenteranno le stelle (non necessariamente tutte uguali! 
Anche questo punto sarà oggetto di discussione costruttiva). Costruire i collegamenti tra le stelle 
aggiungendo la profondità (la distanza dall’osservatore). Ogni stella della costellazione deve avere 
una distanza diversa dalla Terra. Connettere, coi bastoncini, in successione le stelle come da forma 
vista dalla Terra. 
 
Esperimento:  
Posizionare ogni modello di costellazione molto lontano da ogni bambino. Ciascun bambino osservi 
la costellazione così come la vede e provi a disegnarla sul foglio, senza rappresentare in alcun modo 
la terza dimensione (la profondità / la prospettiva) dell'immagine (per attenuare l'effetto si potrebbe 
chiedere di disegnare utilizzando sempre e solo un occhio, mantenendo sempre chiuso l'altro 
occhio, sempre lo stesso!).  
 
Discussione:  
E’ opportuno farla, se possibile, in data successiva alla costruzione del modello e all'osservazione e 
al disegno dello stesso visto da lontano. Casomai, riposizionando il modello nello stesso luogo 
(lontano) in cui ciascun bambino lo ha disegnato ed orientato come la prima volta.  
 
Cercate di attivare la discussione e, poi, di incanalarla per portarli a formalizzare il concetto di 
costellazione come raggruppamento effimero, fittizio, artificiale tra stelle. Evidenziate con grande 
chiarezza che in natura non esistono affatto i bastoncini che collegano le stelle o i disegni delle 
costellazioni; i bastoncini rappresentano solo un "trucco" per rendere materialmente visibili la 
distanza proiettata tra le stelle. 
 
Porre loro le domande. 
Se cambio di posto di poco, mantenendo la stessa distanza, la stessa costellazione mantiene la 
stessa forma? mi ricorda lo stesso oggetto/personaggio? Provare a far disegnare.  
 
Se cambio di posto di molto (per esempio guardandola tutta di lato), mantenendo la stessa distanza, 
la stessa costellazione mantiene la stessa forma? mi ricorda lo stesso oggetto/personaggio? 
Provare a far disegnare. 
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Se il modello di costellazione è molto più vicino a me, quello che vedo cambia?  
 
Tutte le stelle della mia costellazione sono messe alla stessa distanza da me? Se sì, me ne riesco ad 
accorgere? Come? E' chiaro che se mancano punti di riferimento, la valutazione della distanza 
ottica percepita è praticamente impossibile, come accade in natura. 
 
* Le stelle (palline) più grandi sono quelle che vedo più grandi? Descrivere e discutere. 
 

 

 
Pubblicato il 09/05/2013 sul sito www.planetariodicaserta.it 


